	Trentaduesima per annum C
O Dio dei viventi, che fai risorgere coloro che si addormentano in te, concedi che la parola della nuova alleanza, seminata nei nostri cuori, germogli e porti frutti di opere buone per la vita eterna. Per il nostro Signore… 

PERDONO
[bookmark: _Hlk103091540]Perdonaci se il nostro sguardo di fede è limitato, e non fondiamo tutta la nostra vita sulla tua risurrezione che un giorno sarà anche nostra; Signore pietà!

Perdonaci se crediamo che la vita futura sarà solo la ripresentazione di quella attuale e non cerchiamo nelle tue parole la luce che illumina la nostra vita attuale: Cristo pietà!

Perdonaci se quando viviamo nelle difficoltà non valorizziamo la speranza della vita eterna per trovare la forza di esserti fedeli: Signore pietà!

GRAZIE

Grazie, o Padre, perché fai risorgere coloro che si addormentano in te e li unisci alla tua vita divina

Grazie, Signore Gesù, perché semini nei nostri cuori la parola della nuova alleanza, come luce che illumina la nostra vita quotidiana 

Grazie, Spirito di vita, perché, fai germogliare in noi le parole del Cristo affinché portino frutto di bene


COME ANGELI DAVANTI A DIO
[bookmark: _Hlk51749710]
[bookmark: _Hlk102717010]O Dio dei viventi, che fai risorgere coloro che si addormentano in te, concedi che la parola della nuova alleanza, seminata nei nostri cuori, germogli e porti frutti di opere buone per la vita eterna. Per il nostro Signore… 
Anche se quest’anno siamo arrivati a novembre con meteo quasi estivo, nella tradizione popolare le giornate uggiose di pioggia vengono associate al “tempo dei morti”. Nella liturgia continuiamo a insistere che è la celebrazione dei Santi ad offrire luce per interpretare secondo il Vangelo anche il ricordo dei defunti. Sembra esserci un felice coincidenza tra il brano del vangelo e il clima popolare in cui lo ascoltiamo. La visita ai cimiteri ci ripropone la domanda: ma dove sono in realtà i nostri cari? che fine hanno fatto? che senso ha ricordarli?
Ai tempi di Gesù non era così assodata la dottrina della risurrezione; alcuni la negavano decisamente perché era un concetto maturato e strutturato nei secoli: dal semplice ricordo degli antenati, all’idea che il popolo può risorgere dalle catastrofi che sembrano annientarlo, per arrivare, nei tempi subito prima di Cristo, a considerare una risurrezione individuale, personale. Appaiono nel testo di oggi i Sadducei: classe aristocratica, poco attenta alla dottrina e molto alla morale, in sintonia con i Romani per non perdere la loro autorità. Sono tra quanti negavano la risurrezione. 
Gesù è arrivato a Gerusalemme per quella che di fatto sarà per lui l’ultima Pasqua, ed insegna nel tempio. I Sadducei tentano di screditarlo come rabbino agli occhi della gente che lo ascolta, ponendo la domanda sulla risurrezione, suggerendo una inverosimile situazione che tende a banalizzare l’idea di una vita dopo la morte sul modello dell’attuale. Portano l’ipotetico esempio di una moglie che per la legge del levirato sposa sette fratelli che muoiono senza darle un figlio, che verrebbe ascritto nella discendenza del fratello maggiore. Concludono il loro ragionamento con una domanda che sembra lasciare poco spazio a Gesù: La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie. Gesù riporta la questione sul fondamento della fede: Dio non è Dio dei morti ma dei viventi, perché smentirebbe se stesso e la sua proposta di Alleanza se le persone con cui ha stretto un patto fossero definitivamente finite. Si muore, certo, ma in attesa di una vita piena, definitiva e nuova, perché non è “una fotocopia” della vita presente; «I figli di questo mondo ovvero gli uomini e le donne nella vita attuale prendono moglie e prendono marito; ma quelli che al termine di questa esistenza sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, … sono figli di Dio. Il Padre non può abbandonarli nella morte perché smentirebbe se stesso e la sua promessa di Alleanza piena e definitiva e aperta alla novità.


Dio dei viventi,
che hai stretto alleanza con Abramo
e ogni popolo che discende da lui,
ricevi la nostra lode 
nel giorno in cui celebriamo la Pasqua settimanale,
e viviamo la vittoria di Gesù sulla morte,
primizia del dono destinato a tutti i tuoi figli.

Lui stesso ci conferma che tu, Dio fedele, 
hai mantenuto le tue promesse,
e sai dare una nuova esistenza 
a quanti si affidano a te,
e fondano la loro vita sulle parole del Cristo tuo Figlio,
immortale in quanto Dio come te,
risuscitato da morte in quanto uomo
che ha donato la sua vita
per condividere con tutti i suoi fratelli
questa possibilità di una nuova esistenza
nella gioia della tua casa.

Riconfermati nella fede che salva
insieme con i credenti sparsi su tutta la terra,
portando con noi le attese dell’umanità intera,
in sintonia con l’assemblea del cielo
cantiamo la tua gloria: Santo…



[bookmark: _Hlk49235678]PER UNA PREGHIERA IN FAMIGLIA

Dal vangelo secondo Luca

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che non c’è risurrezione – e gli posero questa domanda: «Maestro, Mosè ci ha prescritto: “Se muore il fratello di qualcuno che ha moglie, ma è senza figli, suo fratello prenda la moglie e dia una discendenza al proprio fratello”. C’erano dunque sette fratelli: il primo, dopo aver preso moglie, morì senza figli. Allora la prese il secondo e poi il terzo e così tutti e sette morirono senza lasciare figli. Da ultimo morì anche la donna. La donna dunque, alla risurrezione, di chi sarà moglie? Poiché tutti e sette l’hanno avuta in moglie». Gesù rispose loro: «I figli di questo mondo prendono moglie e prendono marito; ma quelli che sono giudicati degni della vita futura e della risurrezione dai morti, non prendono né moglie né marito: infatti non possono più morire, perché sono uguali agli angeli e, poiché sono figli della risurrezione, sono figli di Dio. Che poi i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei viventi; perché tutti vivono per lui».
 
 1 let. Se, anche noi, come i Sadducei, non abbiamo alcuna speranza di risorgere ad una vita piena e definitiva…
Tutti Tu, Padre, ci ricordi che sei fedele all’alleanza, e non vuoi abbandonarci in potere della morte e lontani dal tuo amore

2 let. Se crediamo che la vita nuova sia la riproposta di quella attuale, senza entrare in una realtà più vera…
Tutti Tu, o Cristo, ci ricordi che condivideremo la tua risurrezione e saremo accanto a te per contemplare in eterno il Padre insieme alle persone che amiamo

3 let. Se ci sentiamo sfiduciati e stanchi perché abbiamo un orizzonte limitato…
Tutti Tu, Spirito della vita, ci assicuri che nella fedeltà al Vangelo troviamo la strada per una felicità senza fine nella casa del Padre
